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E
minenza, come nasce la Valle 
del primo Presepe, con Rieti 
e Greccio trasformate in un 
grande presepe diffuso.
«All’interno di una generale 
riscoperta della presenza di 

Francesco nella Valle Santa, San Fran-
cesco qui ha vissuto per lungo tempo e 
probabilmente questa sua eredità è sta-
ta un po’ dimenticata, da noi per primi. 
Francesco da Rieti, a differenza di 
Francesco d’Assisi, è meno noto perché 

Sabina

nell’immaginario collettivo la sua figura 
si è imposta soprattutto con gli affreschi 
della Basilica superiore di Assisi, in real-
tà essi sono il riflesso di un’operazione 
del primo papa francescano, Papa Nico-
la IV. A distanza di qualche decennio dal-
la morte un frate diventa papa e questo 
richiede di addomesticare le sue punte 
più radicali, a beneficio dell’ingresso 
del carisma dentro l’istituzione. Fran-
cesco, in particolare, si è imposto all’at-
tenzione per alcune scelte estreme, cioè 

di Maria Grazia 
Di Mario
Foto di Giuseppe 
Maria Gianfelice 
e Jacopo Eusepi

Francesco
da rieti
Dal 2 dicembre al 6 gennaio
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In Primo Piano

vivere sine proprio, senza alcuna 
proprietà, da illetterato, non perché 
fosse ignorante ma per non fare del 
ruolo culturale uno schermo, da lai-
co e non da sacerdote, e invece, a 
solo qualche decennio dalla morte, i 
frati possedevano i loro conventi ed 
erano perlopiù sacerdoti che aveva-
no frequentato aule universitarie, in 
qualche modo ci si era già allontanati 
da questa impostazione. Secondo me, 
il Francesco da Rieti ci riporta alla 

purezza delle sue intuizioni originali e 
noi abbiamo il compito di rimettere in 
evidenza questo dato valoriale. Nella 
memoria scomoda di Francesco c’è 
anche Greccio e cioè il presepe. Fran-
cesco, quella notte del 1223, non vol-
le fare una sacra rappresentazione, 
quella notte chiamò a raccolta i po-
chi abitanti di Greccio e lesse e com-
mentò con loro ‘la Parola’ con una 
tale capacità di trasmettere il senso 
dell’incarnazione di Gesù che agli 
astanti parve che si materializzasse 
un bambino in carne ed ossa, perciò 
la forza della intuizione sta nella sua 
capacità di interpretare il mistero 
chiave del cristianesimo, l’incarnazio-
ne di Dio, facendo intravedere, con gli 
occhi del corpo, i disagi che il Cristo 
ha patito entrando nella nostra situa-
zione umana. Tale scelta ha due gran-
di significati, il primo più religioso, 
Francesco ci dice che Dio si fa uomo 
e questo è un fatto straordinario, ma 
si fa uomo nella forma più fragile e 
indifesa che è quella di un bambino, 
ed è questa la grande provocazione 
perché solitamente veniva declinato 
sotto la forma dell’onnipotenza, men-
tre lui lo avvicina alla dimensione più 
piccola, impotente, fragile. Questi ca-
ratteri di piccolezza e fragilità sono 
molto più evidenti qui, in questa Valle 
Santa, che non ad Assisi, anzi io dico 
scherzosamente che Rieti sta ad As-
sisi come la Porziuncola sta a Santa 
Maria degli Angeli. Il secondo grande 
significato del presepe è più socia-
le, dicendo che Greccio è la nuova 
Betlemme Francesco smonta quella 
grande mobilitazione che sono le Cro-
ciate, ciò che vuole comunicarci è che 
non è necessario adire a queste gran-
di operazioni militari perché in realtà 
Dio si fa presente ovunque, anche nel 
più sperduto villaggio. Questi signifi-
cati col tempo sono andati un po’ tra-
scolorando e, diciamo così, il Natale 
commerciale, che ha in babbo natale 
la sua icona, è soltanto l’ultima e più 
becera delle sue   trasformazioni, io 
credo invece che dobbiamo tornare 
a Francesco e al suo presepe perché 
è concentrato su ciò che è veramente 
essenziale, il bambino, con l’aggiunta 
dell’asino e del bue». 

Da Greccio 
a Rieti, 
la Valle 
del primo 
Presepe 
si trasforma 
in un presepe 
diffuso: 
obiettivo 
quello di 
recuperare 
‘la memoria 
scomoda 
di Francesco’. 
Il Vescovo 
di Rieti, 
Monsignor 
Domenico 
Pompili, 
spiega 
le ragioni 
spirituali 
di questa 
iniziativa

Nella foto grande: 
Cappellina del Presepe, 
Santuario di Greccio.
In piccolo: Monsignor 
Domenico Pompili.
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Sabina

Perché nel presepe ci sono solamente 
l’asino e il bue?
«Nella tradizione biblica l’asino è simbo-
lo del popolo pagano e il bue del popolo 
ebraico, ciò che vuole dire Francesco è 
che l’asino e il bue conoscono il loro pa-
drone, hanno una percezione chiara del 
loro riferimento, invece l’uomo ha smar-
rito il Creatore, di qui la perdita di armo-
nia con il creato». 

Quanto è attuale questo pensiero?
«Direi che è estremamente pertinen-
te alla nostra sensibilità, noi abbiamo 
davanti agli occhi una crisi ambienta-
le preoccupante, che a ben guardare è, 
prima che ecologica, spirituale. Quando 
l’uomo perde il suo rapporto con la na-
tura, che non va considerata come una 
cava di pietra da cui estrarre il massi-
mo per i propri profitti bensì qualcosa 
da contemplare e da ammirare, tutto 
quello che ne segue è una conseguen-
za, è l’uomo ad aver perso, a differenza 
dell’asino e il bue, il suo riferimento al 
Creatore con il risultato di aver perduto 
la percezione che su questa terra siamo 
semplicemente ospiti e non padroni, 
tantomeno despoti. La tecnologia ha ac-
celerato questi processi distruttivi, oggi 
ci consente di poter veramente non solo 
manipolare, ma addirittura modificare 
l’ecosistema, allora bisogna tornare a 
questa percezione, allora il messaggio di 

Francesco può avere un grande impatto 
sia religioso che sociale. Noi, nella Valle 
Santa, dovremmo trovare la maniera di 
far scoprire questo significato, quest’an-
no siamo all’edizione zero.

Perché Zero?
«Per dare l’idea che è un progetto che 
parte. Il mio auspicio è che riesca ad ag-
gregare tanti soggetti affinché ‘questa 
memoria’ possa attivarsi in molti luoghi 
e insieme essere metabolizzata da tan-
te altre realtà. Francesco da Rieti già 
quest’anno mostra di essere un ottimo 
collante in grado di far superare campa-
nilismi e visioni superate, dunque sembra 
essere vincente la matrice culturale».

Questa visione dell’asino e del bue uni-
sce religioni diverse, non crede sia un 
messaggio forte in questo momento?
«Certo, sicuramente il presepe, al di là 
delle stucchevoli polemiche che si ac-
cendono ogni anno, è la quintessenza di 
una forma di riconciliazione e di pace 
di fronte alla quale nessuna persona di 
buon senso può fare una battaglia, né in 
un senso, né nell’altro!».

Quindi lo scopo di questa vostra inizia-
tiva è di rivalorizzare l’idea originale 
del presepe perché aveva subito una…
«Una evoluzione, siamo passati da que-
sto presepe francescano, concentrato 
sull’essenziale, a un presepe che è poi 

Nella foto: 
Alcuni frati, 
durante l’inau-
gurazione della 
Valle del Primo 
Presepe.
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diventato una descrizione della società, 
anche con grandi suggestioni dal punto 
di vista artistico, ma che di fatto toglie 
centralità al festeggiato. Si fa fatica ad 
individuare il mistero».

E quindi va recuperato il messaggio 
originario! 
« Sì, io credo che il Natale sia la notizia 
più dirompente della religione cristia-
na e quindi, se non vogliamo ridurlo ad 
una festa di buoni sentimenti e di affetti 
familiari, è necessario ritrovare questa 
forma che San Francesco ci garantisce 
e che è molto concreta, e direi esigente, 
perché diventa la prova della vicinanza 
di Dio all’uomo e insieme il messaggio 
che è nel piccolo, nel povero, nell’indife-
so, che Francesco ha cercato di cogliere 
il Creatore, quindi in qualche modo è una 
scelta di campo ben precisa ». 

Che poi avrebbe scelto questa Valle 
anche per la sua povertà.
«Questa potrebbe essere una ragione, 
però c’è chi sostiene che la permanenza 
a Fonte Colombo gli garantisse una vici-
nanza con il Papato, nel momento in cui 
decise di scrivere la Regola, però sicura-
mente Rieti e la Valle Santa sono luoghi 
nei quali ha soggiornato a lungo, dunque 
credo che questa presenza così docu-

mentata possa accreditare l’immagine 
di un ‘Francesco da Rieti’».

Qui ha partorito i suoi figli spirituali im-
portanti, la Regola, il Cantico, il primo 
presepe, ha sperimentato il Perdono.
«Sul Cantico delle creature non c’è una 
certezza scientifica, esistente per il Prese-
pe, il Perdono e la Regola, tant’è che Fon-
te Colombo viene denominata la Sinai del 
francescanesimo, dunque mi pare siano 
elementi più che sufficienti per poter dire 
che in questa Valle c’è qualcosa di Fran-
cesco da conoscere, se si vuole completa-
re il puzzle del suo percorso spirituale». 

La Chiesa di Rieti ha un ruolo crucia-
le: è promotrice del 1° esperimento di 
sistema per una rivalorizzazione dei 
Santuari francescani.
«Ci sono state diverse persone che fin 
qui hanno cercato di fare qualcosa, però 
credo che per territori come i nostri, così 
piccoli, oggi sia importante fare sistema 
perché altrimenti si diventa irrilevanti. 
In realtà ho avviato questa iniziativa 
perché mi sta a cuore soprattutto la ri-
scoperta del significato spiritale e cultu-
rale di Francesco però, sul lungo e medio 
periodo, un progetto di questo tipo po-
trebbe produrre effetti positivi anche 
dal punto di vista turistico».

In basso: La Mostra 
dell’artista francescano 
Sidival presso gli Archi 
del Vescovado.

In Primo Piano



8

Sabina

Secondo lei per quale motivo questa 
provincia non si è sviluppata, ed ora 
sembra trovarsi in una fase di assolu-
ta staticità.
«Io credo che qui, come altrove, si sia 
registrata una forte crisi economica. 
Ho già parlato dei 7000 posti di lavoro 
persi negli ultimi 10 anni. Gli auspici di 
un certo progetto industriale, cavalcato 
sull’onda della Cassa del Mezzogiorno, 
non sono andati a buon fine forse perché 
le aziende non erano radicate al territo-
rio. Riconquistare la propria identità, e 
insieme la consapevolezza del tesoro nel 
quale siamo seduti, credo sia fondamen-
tale, anche perché questi luoghi hanno 
grandi frecce nell’arco». 

Quali sono queste frecce?
«Innanzitutto quella culturale, siamo in 
una zona della Sabina che ha una sua 
storia antica, anche dal un punto di vi-
sta religioso. Questa è una terra di san-
ti, io mi limito a centrare l’attenzione su 
San Francesco, ma potremmo parlare di 
Santa Filippa Mareri, prima santa fran-
cescana, della presenza dei benedettini a 
Concerviano e di tante altre figure anche 
più recenti. La Salaria stessa è un’arteria 
pensata addirittura prima di Cristo per 
collegare i due mari, concepita come 
l’asse di collegamento più veloce tra il 
Tirreno e l’Adriatico! Non si capisce poi 
perché questa risorsa si sia persa! Una 
seconda freccia è nella possibilità, vista 
la vicinanza di Roma e di Fiumicino Ae-
roporto, di diventare un luogo attrattivo 
per un certo tipo di turismo culturale, di 
nicchia ma in crescita, una terza freccia 
è nell’agricoltura, che deve essere ripen-
sata in chiave moderna. Opportunità 

congelate a causa di infrastrutture ina-
deguate. Amatrice ed Accumoli sono il 
punto di congiunzione di 4 regioni, anche 
Rieti potrebbe diventare un importante  
snodo e non un tappo, è necessario por-
tare a compimento opere come la Rie-
ti-Torano, la Rieti-Terni, l’ampliamento 
della Salaria e possibilmente sviluppare 
un adeguato collegamento ferroviario, 
poste queste premesse Rieti, per sua vo-
cazione naturale, è il capoluogo di pro-
vincia più vicino a Roma».

Se ne parla da anni però.
«Sì, ma potremmo trovarci in un punto 
di svolta perché il terremoto ci ha posto 
al centro dell’attenzione. Sono consape-
vole dello scetticismo, ma scetticismo e 
disincanto sono figli del fatto che fin qui 
non ci si è riusciti, e invece questo biso-
gna tentare di fare, tutti insieme, cer-
cando di stare tutti dalla stessa parte e 
di trovare soluzioni nel più breve tempo 
possibile».

Tornando al presepe Papa Francesco, 
in visita a Greccio, ha parlato di stella 
e di bambino, che cosa ha voluto co-
municarci?
«Stella vuol dire ritrovare il desiderio 
più profondo di questo territorio legato 
alla tradizione francescana, dunque po-
ter recuperare qui un migliore rapporto 
con la natura; la nostra capacità di saper 
convergere, senza inutili contrapposi-
zioni, sul grande tema dello sviluppo, è 
invece il bambino. E sviluppo del territo-
rio significa riappropriarsi della propria 
identità cercando di tradurla in forme 
possibili, che potrebbero concretamente 
essere Cultura, Turismo e Agricoltura». 

Questo bambino sta iniziando a cam-
minare, dunque avrà bisogno di un so-
stegno generale del territorio…
«È importante che ci sia una condivisio-
ne, già per l’edizione 0 diversi soggetti 
sono entrati in sinergia e il mio augurio 
è che questa prospettiva possa crescere 
con le prossime edizioni».

Concludiamo con i principi del Fran-
cesco estremo, quelli che dovremmo 
recuperare.
«Francesco è colui che sostituisce al 
principio di gratificazione immediata 
quello di realtà e questo è un grande 
messaggio per la nostra società perché 
si sta ingenerando un clima un po’ vit-

In alto: La Chiesa di 
San Michele Arcan-
gelo con vista sulla 
piazza principale di 
Greccio.
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timista in cui, di fronte alle situazioni 
difficili, ci si limita a piangersi addosso. 
Francesco invece mette la più perfetta 
letizia nelle condizioni più avverse, che 
non vanno baipassate ma attraversate, 
un altro principio è quello di minorità, i 
frati devono essere tutti definiti minori 
e chi è il minore? È il fratello minore, cioè 
colui che accetta di non essere in una po-
sizione prevaricante, ma attenzione che 
questo non vuol dire subire! Scegliere, ad 
esempio, di rimanere in un territorio mi-
nore non è una sfortuna, può rappresen-
tare semmai un altro modo di vivere, che 
ha le sue possibilità. Un altro principio è 
quello della letizia, della gioia che nasce 
dall’incontro con Dio. La conversione in 
Cristo ha donato a Francesco un entusia-
smo che lo ha portato a realizzare cose 
umanamente impensabili come attrarre, 
non a sé ma al Cristo, migliaia di persone, 
ma il suo compito non è tanto quello di 
attirare a sé, quanto di essere un trami-
te verso il divino, perché poi Francesco è 
forma concreta in cui il Vangelo prende 
carne». 
Per il programma dettagliato consultare 
www.valledelprimopresepe.it

In alto: La pietra 
dalla quale San 
Francesco predicava 
ai fedeli presso il 
Borgo di Greccio.
Sotto: Il Santuario di 
Greccio.

In Primo Piano
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SabinaSabina

Di origini ciociare, ormai da 37 anni vive 
ed opera nella Sabina, prima a Scandri-
glia, poi a Greccio e infine a Poggio Bu-
stone, ma proprio a Greccio  Padre Giu-
seppe farà una scoperta straordinaria: 
“Ricordo che mi arrampicai sulla scala 
per esaminare il muro che si trova nella 
parete di sinistra, vicino all’altare, notai 
che una piccola crostina era volata via 
e al di sotto mi sembrò di vedere del co-
lore, con un bisturi iniziai a togliere più 
materiale per controllare meglio, decisi 
così di eliminare tutta la calce utilizzan-
do cipolla e patata (un antico metodo 
artigianale). E così è venuto fuori quello 
che è venuto fuori! Un grande affresco 

di Maria grazia 
di mario P

adre Giuseppe Fanella è 
un giovane frate che si occu-
pa della cura pastorale della 
Chiesa di San Michele Arcan-
gelo, dedicata al santo patro-
no. Siamo nel 1988 e il frate 

ha una vera passione per i lavori arti-
gianali, che va di pari passo con la cura 
delle sue ‘anime’.  A Greccio lo ricordano 
sempre in movimento.
“Spesso lo vedevamo arrampicarsi sulle 
scale per pulire, sistemare, era giovane e 
magro, si era messo in testa di verniciare 
tutta la chiesa”, ricorda la guida turistica 
Antonietta Menichelli, esperta in storia 
dell’arte, archeologia e francescanesimo. 

L’Ultima Cena di Greccio
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Arte e Misteri

che rappresenta un’Ultima Cena, la più 
simile a quella di Leonardo Da Vinci che 
abbia mai visto”. 
 “Non sono un esperto in materia ma l’o-
pera mi sembrò collocabile intorno al 
1400 – continua il frate francescano -  a 
quel punto pensai, se c’è un’ultima cena 
potrebbe esserci, sulla parete opposta, 
una Pentecoste, e così iniziai di nuovo a 
ripulire scoprendo un secondo affresco, 
databile più o meno nello stesso periodo e 
forse dello stesso autore. Chissà, i due af-
freschi potrebbero essere stati ricoperti a 
causa di qualche pestilenza, ma senz’altro 
prima del Novecento, perché i vecchi del 
paese non ne conservavano memoria”. 

In quell’anno però Padre Giuseppe fu 
trasferito a Poggio Bustone, e se ne andò 
dimenticando di segnalarne l’esistenza, 
senza una ragione precisa.
Ma vediamo per quale motivo quest’ul-
tima cena sarebbe così simile a quella 
di Leonardo tanto da spingere ‘qualche 
operatore culturale’ a ritenere che possa 
essere addirittura ‘sua’. 
In particolare secondo Guido Carluc-
ci, artista del luogo e fondatore della 
corrente del Sensorialismo, il fatto che 
Leonardo sia passato a Greccio sarebbe 
testimoniato da un disegno denominato 
8p e datato 5 agosto 1473, il cui paesag-
gio sarebbe stato erroneamente indica-
to, da alcuni esperti, essere quello delle 
Marmore, tra Terni e Rieti.  Per Carlucci 
invece è evidente che quel panorama è 
solo visibile da Greccio, precisamente 
dalla località La Cappelletta.
In base a questa teoria il Maestro po-
trebbe essere stato incaricato da alcuni 
eredi del Velita di realizzare uno o più 
affreschi (della Chiesa, dedicata al Santo 
Patrono, si ha traccia negli archivi della 
Diocesi fin dal 1392, e sarebbe stata co-
struita dove si trovava la parte alta del 
Castello di Greccio all’interno del Palaz-
zo del Velita, signorotto del paese qui 
vissuto fino al 1230/1240).
Un’ipotesi non condivisibile per la re-
stauratrice e storica dell’arte Michaela 
Amelio, inviata dalla rivista Sabina sul 
posto per un esame tecnico.
“Intanto non dimentichiamo che la tec-
nica dell’affresco non era affatto con-
geniale ad un artista come Leonardo, 
mentre questa opera sembra dipinta 
‘tutta a fresco’. Il tratto leonardiano poi 
non è minimamente paragonabile al pit-
tore di Greccio, trovo assurdo far pas-
sare questo elaborato come opera di un 
Leonardo giovane perché, da subito, ha 
mostrato qualità elevata nello stile e nel-
la costruzione, sempre alla ricerca della 
proporzione aurea. L’autore potrebbe 
semmai avere avuto un contatto diretto 
o indiretto con Leonardo, nel senso che 
potrebbe aver visto dei disegni dell’ulti-
ma cena... o, a Milano, l’opera di Leonar-
do nel 1495..., altra possibilità quella di 
aver parlato con lui sul posto e chiesto 
un suggerimento su come interpretare 
quel momento drammatico...inoltre non 

Chiesa di 
San Michele 
Arcangelo: 
nel 1988 
Padre 
Giuseppe 
Fanella 
scopre 
un’Ultima 
Cena, la 
più simile, 
in Italia, a 
quella di 
Leonardo. 
Da Greccio 
a Borgo 
San Pietro 
la negata 
presenza 
femminile 
nei luoghi 
francescani 

Nella foto: L’Ultima 
Cena, Greccio.

L’Ultima Cena di Greccio
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Sabina

diana. Di differente, rispetto a Leonardo, 
la disposizione degli apostoli, nell’ulti-
ma cena non ci sono persone sedute sul 
davanti, mentre in questo caso, oltre 
ai commensali, se ne notano due, posi-
zionate a destra ed a sinistra, in primo 
piano rispetto all’osservatore (questa 
costruzione, così come i lineamenti del 
volto del Cristo, potrebbero invece far 
pensare al Cenacolo di Domenico Ghir-
landaio, altro famoso affresco del 1480).
Qualcosa di simile, per la Amelio, si trova 
anche in Spagna (a Calarda):
“Un artista anonimo in una piccola chiesa 
a Calarda (Spagna) dipinse un affresco 
dall’iconografia, a mio giudizio, ispirata 
al pittore di Greccio: il murale infatti è 
simile in composizione, ma diverso nello 
stile. Concludo dicendo che si dovrebbe 
appurare la datazione, perché il dipinto 
meriterebbe un’attenzione ed uno studio 
specifico, essendo molto interessante e 
unico nel genere. Un piccolo gioiello da 
preservare e da riscoprire, decisamente 
raro”.
Ma la presenza di Maria, o di Maddale-
na, è assolutamente bocciata dai frati 
(che peraltro puntano il dito contro Dan 
Brown), Padre Giuseppe incluso. Per Pa-
dre Giuseppe San Giovanni sarebbe sta-
to sempre rappresentato con un aspetto 
delicato, perché adolescente (e puro), e 
la Maddalena non avrebbe mai potuto 
essere presente nelle ultime cene, se non 
forse in maniera penitente, insomma la 

penso che il pittore di Greccio possa ave-
re ispirato Leonardo...”.
L’attribuzione alla seconda metà del 
‘400 (fermo restando che solo il carbonio 
14 ed analisi correlate potranno identi-
ficare con chiarezza il periodo storico) 
per la Amelio verrebbe testimoniata da 
alcuni elementi, come ad esempio il tipo 
di bicchieri presenti sul tavolo di forma 
esagonale in vetro, che ebbero larga dif-
fusione nel quindicesimo secolo, mentre 
l’aureola potrebbe essere stata aggiunta 
nel Seicento. 
Il vero interesse, per la Amelio, è nel con-
tenuto, nella presenza di quella che sem-
brerebbe essere una figura femminile a 
fianco di Gesù, le due immagini di Gesù e 
della Madonna, o Maddalena, tradiscono 
una confidenza intima che può esiste-
re solo tra madre e figlio, o tra coniugi. 
Sembra che la Madonna, o Maddalena, si 
chini sulla spalla di Cristo, mentre nella 
versione di Leonardo, la figura che si ipo-
tizza femminile, è sul lato sinistro, non a 
destra come in questo caso ed è molto 
distante da Gesù. “Secondo il mio parere, 
il pittore doveva conoscere l’ultima cena 
di Leonardo, ha personalizzato il suo 
dipinto murale in maniera unica (più co-
raggiosa) con la presenza di Maria, cosa 
assai rara da ritrovare nell’iconografia 
tradizionale dell’ultima cena - spiega la 
restauratrice -. L’artista ha cioè interpre-
tato in maniera singolare, senza lasciarsi 
affascinare dall’interpretazione leonar-

In alto: Veduta della 
piazza principale di 
Greccio dalla Chiesa 
San Michele Arcangelo, 
foto tratta dal sito 
ww.matreterra.com.
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donna non troverebbe posto vicino a 
Gesù, anche in epoca francescana. 
Certo è che i dubbi sono alimentati da 
un’altra scoperta della nostra redazione, 
davvero sconcertante.
Presso il Santuario di Santa Filippa Ma-
reri, a Borgo San Pietro, abbiamo indivi-
duato un affresco (piuttosto deteriorato) 
che rappresenta un’ultima cena sempre 
ascrivibile al 1400, nel quale la presenza 
femminile, in particolare di Maddalena, 
è certificata da una firma, il nome della 
donna è chiaramente inciso sull’aureo-
la; vicino a Gesù, adagiato sul tavolo un 
altro personaggio ‘molto delicato’, fem-
mineo, ma l’aureola è deteriorata, non si 
legge dunque alcun nome.
“Per ciò che riguarda l’affresco di Pe-
trella è una vera e rara testimonianza, 
poiché palesemente si inserisce nell’ulti-
ma cena la Maria di Magdala, non come 
penitente, ma come santa, lei ha l’aureo-
la – afferma la restauratrice – l’intento 
dell’artista era quello di comunicare che 
la Maria Maddalena sia stata per la reli-
gione cattolica un fulcro importante, nei 
secoli hanno cercato di mostrarla solo 
come una peccatrice; ci dimentichiamo 
che lei fu la prima apostola di Cristo, 
lei fu la prima a vederlo risorto, ed a lei 
Cristo chiese di andare  a diffondere la 
lieta notizia. Anche se il mondo ecclesia-
stico ce la mostra sempre con un basso 

profilo, quasi come per nascondere, o ri-
dimensionare la sua importanza, questo 
perché? Forse perché è donna? Nei testi 
gnostici del 150 D.C. in alcune pagine vie-
ne dichiarato che ella fosse la preferita 
di Gesù, colei che egli amava di più tra gli 
apostoli. A lei il Salvatore avrebbe rive-
lato alcuni concetti, solo a lei”.
Un altro nodo da sciogliere è relativo 
all’oggetto dipinto vicino alla Maddale-
na, nell’affresco di Petrella, un calice, il 
santo Graal, perché il calice di Cristo vie-
ne posto vicino alla Maddalena genufles-
sa? Si potrebbe rispondere asserendo 
che sicuramente la Maria di Magdala fu 
la detentrice di alcune rivelazioni.
Ma altre (anche se rare) iconografie in-
dicano una presenza femminile vicino a 
Gesù, oltre a quella di Calandra sempre 
dello stesso periodo è l’affresco medie-
vale di Carunchio (Chieti).
Tornando al dipinto di Greccio Michae-
la Amelio ci tiene a precisare che non è 
corretta l’affermazione dei frati, solita-
mente S. Giovanni poteva essere ritrat-
to nell’atto di prendere la mano di Gesù, 
in senso devozionale o (per rimarcare il 
momento drammatico che ne presagiva 
il sacrificio) con la testa poggiata sul ta-
volo. Inoltre veniva rappresentato con 
abito verde e manto rosso, ma in questo 
caso abbiamo il rosa e il verde!
Il mistero si infittisce e ci riporta alla 

In basso: La 
Pentecoste.

Arte e Misteri
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Per Antonietta Menichelli però risalire 
alle prime fonti è cosa improbabile in 
quanto sarebbero state tutte distrutte, 
di recente è stata ritrovata una lette-
ra datata 11 agosto 1246 nella quale, 20 
anni dopo la Morte di Francesco, i frati 
si rivolgono a Padre Crescenzio da Iesi 
(allora Ministro Generale) dicendo che 
hanno raccolto del materiale prezioso 
‘prendendo i fiori più belli da un giardi-
no fiorito’ ma di questo materiale non c’è 
più alcuna traccia, certamente sarà sta-
to usato da Tommaso da Celano per la 
stesura della seconda vita di Francesco 
invece, nel 1260, arriva Bonaventura 
da Bagnoregio (nuovo Ministro gene-
rale) e decreta che siano bruciate ‘tutte 
le vite su Francesco’. 
Anche per la chiesa di San Michele Ar-
chengelo le fonti storiche sono scarse, i 
frati non ne conservano notizia nei loro 
archivi, probabilmente perché avrebbe-
ro ottenuta dalla Curia la gestione solo 
nel 1915, mentre la Sovrintendenza ha 
censito le opere presenti ma solo fino 
agli Anni Settanta. 
“Questa chiesa così ricca di storia, da 
sempre è lasciata in secondo piano – 
continua la Menichelli – solo io e qualche 
collega mostriamo ai turisti i due affre-
schi che tra l’altro presentano forti criti-
cità, hanno molte venature e rattoppi, si 
stanno sgretolando, speriamo che non si 
deteriorino ulteriormente”. 
Francesco arrivò qui su una piccola bar-
ca (la valle reatina era acquitrinosa e 
piuttosto insalubre) da Poggio Bustone, 
si rifugiò sul Monte Lacerone, il Velita, 
proprietario del Palazzo al cui interno, 
dopo la morte, fu costruita la Chiesa, lo 
convinse a scendere in paese e infatti, di 
fianco al sagrato, vediamo una piccola 
edicola che racchiude la pietra dalla qua-
le il santo predicava.
Grazie al Velita poté essere realizzato il 
Santuario e il primo presepe del mondo 
(24 dicembre 1223).
 Tutto qui ricorda Francesco e il Velita.
Ed è proprio da questa valle che France-
sco decide di lanciare il suo messaggio al 
mondo, la sua Regola. Siamo in un’epo-
ca fortemente corrotta, corruzione della 
quale risente anche la Chiesa, Francesco 
vuole richiamare i fedeli ai veri valori e 
sceglie la valle reatina, un luogo pove-
rissimo, malsano, paludoso e vittima di 
eventi meteorologici violenti, dove trova 

necessità non solo di valorizzare questi 
grandi gioielli della nostra provincia, as-
solutamente ignorati, ma di comprende-
re la ragione per la quale questi capolavo-
ri siano stati dimenticati, sottovalutati, 
addirittura (nel caso dell’Ultima Cena di 
Greccio) ricoperti. A segnalare l’esistenza 
alla Soprintendenza, con una mail ufficia-
le, solo la direttrice di questo periodico 1 
anno fa, capitata per caso sul posto assie-
me ad un operatore dei beni culturali. 
Un caso, o un fatto voluto, la dimenticanza?
La possibile presenza (da approfondire 
attraverso ulteriori indagini) di figure 
femminili in affreschi rinvenuti in siti 
che avrebbero risentito della spirituali-
tà francescana potrebbe aiutare ad ag-
giungere un ulteriore tassello alla com-
prensione dell’Ultima Cena dello stesso 
Leonardo, il quale peraltro era in stretti 
rapporti con Luca Pacioli, religioso, ma-
tematico ed economista del francesca-
nesimo. Leonardo visse per 5 anni con 
Pacioli scambiandosi informazioni e ne 
illustrò il celebre manoscritto De Divina 
Proportione. 
La guida ci ricorda inoltre l’aspetto ma-
riologico e il forte legame che Francesco 
aveva con sua madre, ugualmente molto 
devota. “Con il frate Elia – ricorda - erano 
soliti alternare il ruolo di madre e figlio”. 
Così come sostiene Alessandro Maria 
Apollonio nel suo libro sulla mariologia 
francescana, di fatto per Francesco  Ma-
ria è la prima Chiesa consacrata dal Dio 
uno e trino, Maria non può essere disgiun-
ta dal padre, figlio e Spirito Santo, anzi è 
il tramite, la sposa dello Spirito Santo.
Lo stesso Francesco diventerà madre 
per i suoi frati.  

In alto: L’Ultima Cena, Chieti.
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gente semplice e vicina al suo messaggio.  
La guida evidenzia le altre particolari-
tà presenti nella Chiesa di San Michele 
Arcangelo (soggetta a più restauri), non 
dimentichiamo che Greccio (di origini 
greche) non era poi un borgo così mode-
sto, aveva ben 6 torri fortilizie (una delle 
quali nel Seicento fu adatta a campani-
le), però fu rasa al suolo nel 1242 da parte 
dei soldati di Federico II di Svevia e suc-
cessivamente da Napoleone nel 1799. Nel 
1915 ha poi riportato gravi danni a causa 
del terremoto. 
 “Ci sono anche pregevoli tele del Cinque-
cento che andrebbero valorizzate e stu-
diate – conclude Antonietta Menichelli-  
Ad esempio in quella che rappresenta 
San Francesco, Sant’Antonio e San Mi-
chele Arcangelo il giglio in mano ce l’ha 
Francesco e non Antonio. La Madonna 
Incoronata ha in braccio un bambino un 
po’ troppo grande rispetto alla sua figu-
razione e indossa una borsetta, partico-
lare non trascurabile, sono tutte opere 
che necessiterebbero di restauro, ugual-
mente rovinata la tela che rappresenta 
un Bernardino da Siena che sosta nel 
paese. Altre due opere destano ulterio-
ri riflessioni: un cristo bizantino dipinto 
sulla volta absidale, tra i due affreschi, 
potrebbe far pensare ad una datazione 
più antica della stessa Chiesa, inoltre 
sembra collocato al contrario dunque si 
potrebbe ipotizzare uno sviluppo origi-
nario al di là dell’abside, un’altra opera 
dovrebbe rappresentare il miracolo di 
Lazzaro ma l’uomo è fasciato solo nelle 
gambe e viene toccato in fronte come se 
fosse malato o paralitico, inoltre è evi-
dente la presenza di due figure femminili 

che potrebbero essere Maria e Marta”.
Di notevole valore artistico anche le ac-
quasantiere poste all’ingresso, in marmo 
rosa di Cottanello, il Fonte Battesimale, 
un Calice d’argento dorato del 1800, un 
interessante Ostensorio di fine XVII° se-
colo e l’organo posto sopra l’ingresso, 
opera ottocentesca dell’organaro terna-
no Alderano Spada. Ma anche il dipinto 
nel quale viene ritratto il patrono.
Da vedere, sempre a Greccio, nella piaz-
za, la Chiesa di S. Maria del Giglio, del 
1400, che conserva importanti stucchi di 
scuola romana con influssi di Carlo Fon-
tana e un’originale opera della Vergine 
col Bambino e Angeli, inoltre la Chiesa 
che attualmente ospita la mostra inter-
nazionale dei presepi (datata 1200), la 
chiesa eremitica di San Francesco a 1205 
mt e, lungo le vie del borgo, il Sentiero 
degli Artisti. 
Certo è che questa Valle del primo prese-
pe, questa Valle Santa, nella quale Fran-
cesco ha vissuto l’arco più consistente 
della sua vita e partorito i suoi figli spi-
rituali (a Poggio Bustone il Buongiorno 
Buona gente, alla Foresta Il cantico delle 
Creature, a Fonte Colombo La Regola, a 
Greccio il 1° presepe del mondo) rimane 
ancora al di fuori dei circuiti turistici e 
non è nemmeno menzionata su Wikipe-
dia, ma certamente Francesco ‘avrebbe 
apprezzato’ la semplicità di un popolo 
che ha scelto di rispettare e non com-
mercializzare il suo insegnamento. 
Chi volesse visitare Greccio e la Chiesa 
di San Michele Arcangelo può contattare 

Antonietta Menichelli 3887464277
Segnaliamo www.visitgreccio.com 

In basso: Affresco di Santa 
Chiara e San Francesco, 
del 1200, Santuario di 
Santa Filippa Mareri, Bor-
go San Pietro di Petrella 
Salto (RI).

Arte e Misteri
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di daniela 
delli noci

concezione spagnola, si contrappone al 
percorso religioso e al tempo stesso si 
integra in esso e che prevede l’attraver-
samento di cinque Parchi, di due Riserve 
nazionali e di 42 Comuni situati nel Lazio 
e in Abruzzo.
La zona del Reatino e, più in generale, 
della Sabina, è fortemente presente, con i 
Parchi dei Monti Lucretili e del Gran Sas-
so-Laga, nonché con le Riserve dei Monti 
Navegna e Cervia e delle Montagne della 
Duchessa.  Molti sono i borghi che è pos-
sibile incontrare lungo il Cammino; tra 

S
i snoda lungo la direttrice 
Roma-L’Aquila il nuovo Cam-
mino Naturale dei Parchi, che 
tocca molti territori della pro-
vincia di Rieti e che si estende 
per 430 chilometri. Si tratta 

di un percorso concepito all’insegna del 
lento camminare e della conoscenza di 
ciascun luogo attraversato, allo scopo di 
coglierne gli aspetti culturali e paesaggi-
stici più importanti.
Ha preso forma anche da noi quel “Cam-
mino naturale” che, sulla base della 

Sul cammino 
dei parchi



17

Itinerari

questi, Vallecupola, Castel di Tora, Mar-
cetelli, Pescorocchiano, Castelmenardo 
(frazione di Borgorose), Antrodoco. Il 
Cammino attraversa anche i luoghi col-
piti dal terremoto, Amatrice ed Accumo-
li, coinvolti nel progetto fin dalla prima 
ora, in epoca anteriore a tale evento.
“Lavorare insieme non è stato facile – 
ha sottolineato il presidente del Parco 
dei Monti Simbruini, Enrico Panzini, in 
occasione della presentazione del Cam-
mino, a Palestrina – ma quando i nostri 
rappresentanti tornavano dalle riunioni 

del tavolo tecnico che si era creato spon-
taneamente, c’era sempre tanto entu-
siasmo. C’era la volontà, da parte delle 
associazioni dei territori interessati dal 
Cammino, di porre una pietra sul per-
corso che si andava delineando. Tutti si 
sono impegnati per portare a termine 
questo progetto.”
La scelta di Palestrina quale luogo nel 
quale presentare il Cammino naturale 
dei Parchi, ha avuto l’obiettivo di met-
tere insieme l’area romana, la più vici-
na alla capitale, con quella montana dei 
Parchi; come ha precisato Panzini, anche 
questo rientra nello spirito di condivi-
sione del percorso. Ad ogni ente che ha 
partecipato al progetto, infatti, spetta il 
merito di aver “fatto rete”, di aver messo 
a servizio degli altri, e dell’obiettivo co-
mune, tutte le migliori risorse per fare 
in modo che il progetto decollasse; ri-
correndo, tra l’altro, all’aiuto dei ragazzi 
impegnati nel Servizio Civile Lucretili e 
Simbruini, che hanno collaborato alla 
realizzazione del sito e che si sono spesi 
anche in altre attività.
Un circolo virtuoso che, ne è convinto 
l’assessore all’Ambiente della Regione 
Lazio, Mauro Buschini, costituirà una 
grande possibilità di crescita per i terri-
tori interessati: “Il turismo, in questi ul-
timi anni, punta molto sul rapporto con 
la natura, il camminare, il benessere. Su 
questo la Regione vuole investire, anche 
con risorse che nei prossimi mesi met-
teremo a disposizione dei Parchi e delle 
amministrazioni comunali. Occorre valo-
rizzare quello che abbiamo e metterlo a 
sistema, farlo vivere dentro la coscienza 
di ciascuno di noi. è davvero una grande 
occasione per i nostri territori.”
Il Cammino Naturale dei Parchi si svolge 
in quattro settimane, la prima delle qua-
li è dedicata all’area romana e prevede 
un percorso di 119 chilometri. Si parte da 
Roma e si attraversa il Parco Naturale 
Regionale dell’Appia Antica, con i suoi 
siti archeologici più noti, Circo Massimo, 
Sepolcro degli Scipioni e tomba di Cecilia 
Metella. Si passerà poi per i Colli Albani, 
con una prima tappa presso il lago di Ca-
stel Gandolfo. Tramite i sentieri che at-
traversano il Parco dei Castelli Romani, 
si arriverà a Palestrina, con il suo Tempio 
della Fortuna, e da lì si passerà a Guada-

Inaugurato 
a Palestrina 
il Cammino 
Naturale 
dei Parchi 
che tocca 
molti 
territori 
della Sabina 
tra cui 
Vallecupola, 
Castel 
di Tora, 
Marcetelli, 
Pescorocchiano, 
Castelmenardo 
(frazione di 
Borgorose), 
Antrodoco, 
Amatrice 
ed Accumoli

Nella foto: 
Lago del Turano.
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un percorso di 82 chilometri attraverso il 
Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga e il Parco dei Monti Simbruini. 
Si attraverserà la valle del fiume Tronto, 
che si trova al confine fra Lazio, Marche 
e Umbria, uno dei territori a maggiore 
naturalità e valore ambientale dell’Ap-
pennino.
“Con 150 mila ettari, all’interno dei quali 
vi sono 44 comuni situati in tre regioni, 
siamo il terzo parco nazionale per esten-
sione – ha detto Tommaso Navarra, 
presidente del Parco Nazionale del Gran 
Sasso-Laga – Nel 2016 abbiamo aderito 
al protocollo d’intesa con i Parchi regio-
nali e le due Riserve e in questi due anni 
abbiamo lavorato molto, perché siamo 
riusciti a partecipare al tavolo di coor-
dinamento tecnico, nell’ambito del qua-
le abbiamo ottenuto un finanziamento 
di 118 mila euro. Contiamo di iniziare a 
maggio i lavori relativi all’appendice 
di questo itinerario, che da Accumoli e 
Amatrice si dirige verso il fiume Tronto 
e Campotosto, fino all’Aquila, all’Abba-
zia di Collemaggio.” Lavori che riguar-
deranno essenzialmente la segnaletica 
orizzontale e verticale.

gnolo. Infine, si arriverà a Subiaco, culla 
del pensiero benedettino, per chiudere a 
Livata, nel Parco dei Monti Simbruini.
La seconda settimana il percorso sarà di 
126 chilometri, con una tappa a Camera-
ta Nuova e un primo passo in Abruzzo, 
a Rocca di Botte e Pereto. Si tornerà poi 
nel Lazio, toccando Cineto Romano; ci si 
dirigerà verso Percile, attraverso il Par-
co dei Monti Lucretili. Costeggiando la 
dolina carsica del Pozzo dei Casali, si ar-
riverà ad Orvinio, quindi a Castel di Tora 
e al Lago del Turano. Attraversando la 
Riserva dei Monti Navegna e Cervia, si 
raggiungeranno Marcetelli e il Lago del 
Salto, scendendo poi a Pescorocchiano e 
infine a Corvaro, sede della Riserva Mon-
tagne della Duchessa.
La terza settimana sarà dedicata ai ter-
ritori reatini, con un percorso lungo 102 
chilometri. Si attraverserà Castiglione, 
per poi passare a Rascino, con il suo lago 
carsico che raccoglie le acque piovane e 
quelle delle nevi. Sarà poi la volta di An-
trodoco e di Posta, per concludere poi il 
cammino a Cittareale e ad Accumoli.
Si entrerà infine in Abruzzo, per la quar-
ta e ultima settimana di Cammino, con 

In basso: I Borghi 
della Prima Settima-
na, da sinistra in sen-
so orario: Canterano, 
Castel Gandolfo, 
Castel San Pietro Ro-
mano, Roma (Porta 
Capena).
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Trova Sabina

LA NATURA è SERVITA
Il Cammino Naturale dei Parchi è una 
vera oasi per gli appassionati e i difen-
sori dell’ambiente. Nel Parco dell’Appia 
Antica, infatti, i gheppi nidificano sopra 
le arcate degli acquedotti, mentre i tassi 
e gli istrici trovano rifugio nei macchio-
ni a ridosso delle tombe monumentali, 
come quella di Cecilia Metella.
Aquile reali, lupi e gatti selvatici, invece, 
popolano i Monti Navegna e Cervia, che 
ospitano anche specie botaniche come 
narcisi, scille e diverse varietà di orchi-
dee, presenti anche nella Riserva Mon-
tagne della Duchessa, insieme ad altre 
varietà rare e minacciate, come sassifra-
ghe, carici e astragali.
Il lupo e l’orso marsicano frequentano i 
boschi di questa e di altre riserve e par-
chi. In quello dei Monti Lucretili, è stata 
addirittura ideata la Via dei Lupi, che 
parte da Tivoli e arriva a San Donato in 
Val di Comino, versante laziale del Parco 
d’Abruzzo. Sui Monti Lucretili vi è un ar-
busto dai fiori bianchi, lo Storace, o Mella 
Bianca, considerato dai botanici un vero 
mistero, in quanto si tratta di una specie 
tipica dei Balcani e dell’Egeo.
Sui Monti Simbruini, nei quali l’animale 

In alto: I Borghi della Prima Settimana, da sinistra in senso orario: Capra-
nica-Prenestina, Subiaco, Palestrina, Rocca Priora.
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all’interno del paese e nella Chiesa della 
Madonna della Neve, dove è presente l’u-
nico Volto Santo affrescato esistente in 
Sabina e tra i pochi in Italia. 
Vari castelli e rocche fortificate sono 
presenti lungo il percorso: ad Oricola 
e a Rocca di Botte, a Cineto, nella stes-
sa Vallecupola e ad Orvinio, risalente, 
quest’ultimo, all’anno Mille e ingrandito 
dagli Orsini nel Cinquecento. A Subiaco 
sono presenti la Rocca dei Borgia e il mo-
nastero benedettino, oltre a molte altre 
vestigia, tra cui la Villa di Nerone.
Molto interessante il passaggio intorno 
ai laghi, tra cui quello del Turano, che 
si può ammirare nei pressi di Castel di 
Tora. Qui sorgeva l’antica città di Antuni, 
ormai perduta, situata su un colle com-
pletamente circondato dal lago e colle-
gata alla terraferma solo da un sottile 
istmo. 
Nell’area romana, si possono visitare la 
Villa di Domiziano, il Ninfeo Dorico e i 
Bagni di Diana a Castel Gandolfo, men-
tre a Palestrina è possibile effettuare un 
percorso archeologico e storico, denomi-

più rappresentativo è ancora una volta il 
lupo, insieme allo sparviero, al falco pel-
legrino e a due coppie di aquile reali, si 
possono ammirare fiori come genziane, 
narcisi, gigli, viole e rarità come Tulipa 
australis. Nel Parco sono presenti quasi 
1400 specie vegetali, ottanta delle quali 
in via di estinzione; è possibile, inoltre, 
assaggiare i frutti del sottobosco: ribes 
alpino, mirtillo rosso, lamponi e fragole.  
Un tambureggiare, nei boschi di querce e 
faggi, indica probabilmente la presenza 
del picchio rosso maggiore e dorso bian-
co, segnalato, quest’ultimo, solo su que-
sti monti, pertanto una rarità.

A PASSEGGIAR PER BORGHI
Il Cammino, prevalentemente natura-
listico, presenta al tempo stesso una 
componente culturale molto importan-
te, toccando borghi di notevole interesse 
storico.
A Vallecupola, frazione di Rocca Sinibal-
da, vi è la sede della Biblioteca-Casa Mu-
seo Angelo Di Mario, che organizza visite 

In alto: I Borghi della Secon-
da Settimana, da sinistra in 
senso orario: Oricola, Percile, 
Vallecupola, Marcetelli, Or-
vinio.
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nato Archeopalestrina, con la visita di 
siti quali il Santuario della Fortuna Pri-
migenia, il Foro di Praeneste e le antiche 
mura. Nella stessa cittadina, all’interno 
del Museo ospitato nel Palazzo Colonna 
Barberini, è possibile ammirare un mo-
saico del Nilo molto particolare e i resti 
di un obelisco egizio. 
A Marcetelli si possono infine incontrare 
i mastri bottai, che producono tini e botti 
in legno di castagno, secondo i dettami 
della tradizione.

NEI BORGHI con 
il TRAIL RUNNING 

Il 27 dicembre l’atleta Emanuele Ludovisi 
dal Colosseo percorrerà l’intero Cammi-
no in soli 5 giorni. 
“Collegare Roma ai Monti Reatini ed 
unirla alle aree dimenticate, interne; pro-
muovere, insieme all’ambiente naturale, 
i borghi, ricchi di storia e di siti d’impor-
tanza religiosa”, con queste finalità na-
sce (su iniziativa della Riserva Naturale 
dei Simbruini) il Cammino Naturale dei 
Parchi, con un’ottica di promozione del 
territorio a 360°. “Studiando le varie tap-
pe – spiega Umberto Antonelli, coordi-

natore del gruppo di lavoro formato da 
personale interno ad ogni area protetta 
– ci siamo accorti che attraversava mol-
te Riserve, che sono state poi coinvolte”. 
L’articolazione in settimane ne faciliterà 
la fruizione, il visitatore, in base alle pro-
prie esigenze ed interessi, ma anche alle 
diverse stagioni, potrà scegliere di per-
correre le tappe in momenti diversi, ad 
esempio l’itinerario che va da Subiaco a 
Roma potrà essere più facilmente visita-
to in inverno, mentre la parte reatina in 
estate.
“Il Cammino è già attivo – conclude Anto-
nelli - stiamo solo ultimando il sito inse-
rendo i punti di ristoro e d’informazione 
– In arrivo due momenti di trail running: 
il 27 dicembre il campione Emanuele 
Ludovisi, dal Colosseo percorrerà l’in-
tero percorso Roma-L’Aquila in 5 giorni, 
dal 28 di aprile l’atleta Manuel Cavalie-
ri, lo percorrerà in 8 giorni, fermandosi e 
intervistando, in ogni borgo, i suoi ‘pro-
tagonisti’”. 
“È necessario reinventarsi – conclude 
Antonelli – il trail running si è dimostrato 
vincente in Val D’Aosta, lo abbiamo spe-
rimentato anche noi nei Monti Simbruini 
ed ora lo testeremo nel Cammino Natu-
rale dei Parchi”. 

In alto: Emanuele 
Ludovisi.
In basso: I Borghi 
della Terza e Quarta 
Settimana, da sinistra 
in senso orario: 
Antrodoco, Posta, 
L’Aquila, Campotosto.

Itinerari
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di Patrizia 
faiello

labora con il “Corriere di Rieti”. Recente-
mente ha pubblicato il suo primo libro 
“In capo al mondo” edito da “Funambolo” 
che ha presentato in anteprima a Liberi 
sulla Carta, la fiera dell’editoria indipen-
dente di Farfa e che è stato accolto con 
grande calore ed entusiasmo. 

Per presentarti ai nostri lettori ti rivol-
go questa domanda: Chi è Francesca 
Dominici? 
«Francesca è una giornalista pubblicista 
che collabora da più di dieci anni con il 
quotidiano il Corriere di Rieti e che per 

È 
una persona di  grande sen-
sibilità e profondità, che 
lavora con passione, curio-
sità e umiltà, la dolcissima 
e determinata Francesca 
Dominici. Nata a Rieti il 18 

febbraio 1980, Francesca si è laureata 
in Scienze della Comunicazione alla LU-
MSA di Roma, ha collaborato con varie 
emittenti radiofoniche e televisive locali 
e nazionali (tra le quali RTL 102,5, EcoRa-
dio, RLTV) e si è anche occupata di uffici 
stampa e comunicazione per diversi Enti 
ed associazioni, inoltre da dieci anni col-

MA DOVE VAI?
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professione fa tutt’altro, ossia è un Di-
rigente di Polizia municipale vici-
no Roma con la grande passione per la 
scrittura e il mondo di Special Olympi-
cs, l’Associazione sportiva di Rieti che fa 
scendere in campo ragazzi normodotati 
e ragazzi con disabilità».

Quando ti sei resa conto che scrivere 
per te era importante?
«In realtà sin da piccola. Finora, avendo 
avuto esperienze nel giornalismo radio-
fonico, televisivo e su carta stampata, 
ho scritto quasi esclusivamente articoli 

e sinceramente aspettavo l’occasione 
giusta per far emergere un altro tipo di 
approccio alla scrittura. Sono felicissima 
che questa opportunità sia arrivata pro-
prio con la pubblicazione del mio primo 
libro “In capo al mondo”. 

Da dove è nata l’ispirazione che ti ha 
spinto a scrivere “In capo al mondo”? 
«L’idea di scrivere questo libro è nata 
proprio dall’incontro con la meraviglio-
sa realtà di Special Olympics. Ci tengo a 
sottolineare che il libro “In capo al mon-
do”, edito dalla Funambolo edizioni, è un 
contenitore in cui ho solo prestato la mia 
penna. Mi sono state affidate con il cuore 
tredici storie di protagonisti con disabili-
tà e con altrettanto cuore le ho custodi-
te. Il fatto che delle persone abbiano con-
segnato me le loro vite l’ho interpretato 
come un grande gesto di fiducia. Quello 
che mi ha regalato questa bellissima re-
altà è stata la possibilità di meravigliar-
mi. Da quando ho conosciuto i protago-
nisti delle storie di ordinaria disabilità, 
che ho scelto di raccontare, mi sento una 
persona più ricca. Con tutti loro si sono 
create delle bellissime relazioni che sono 
andate oltre la semplice impaginazione 
del libro, tra pochi giorni, ad esempio, 
andrò a Terni e sarò ospite nella casa di 
una delle protagoniste». 

Con il tuo progetto editoriale “In capo 
al mondo” hai ricevuto molte soddi-
sfazioni…
«Come ho già detto non sono una scrit-
trice, faccio altro nella vita, ma questo 
libro mi ha regalato emozioni immense. 
Il saggio è stato presentato in alcune 
scuole, tra cui il Liceo scientifico Primo 
Levi di Roma e l’Istituto Comprensivo 
di Fiano Romano, ha inaugurato “Liberi 
sulla carta”, la IXa edizione  della  Fiera 
dell’editoria indipendente di Farfa, e poi 
è stato presentato anche nei comuni di 
Terni e di Cittaducale. Ora ci stiamo pre-
parando all’appuntamento fissato per 
la data del 21 dicembre a Borgorose (Ri), 
per un evento davvero straordinario».

Puoi svelarci qualche anticipazione su 
questo appuntamento?
«Innanzitutto la scelta del comune di 
Borgorose non è casuale. Mariano Calis-
se, il Sindaco, nonché uno dei tredici pro-
tagonisti del libro, ha infatti raccontato 
per la prima volta la sua storia. Il pros-

“Sotto 
l’albero 
vorrei 
trovare 
molti 
compagni 
di viaggio 
che si 
stringano 
lungo 
questo 
cammino 
“In capo 
al mondo”, 
insieme 
a me e 
ai ragazzi 
che ne 
fanno 
parte”, 
dice la 
giornalista 
Francesca 
Dominici 
che sta 
portando 
in tournée 
il suo 
primo 
libro, 13 
meravigliose 
storie sui 
‘Diversamente 
Abili’

Nella foto: Francesca 
Dominici con Lelia 
Bellesini (protagonista 
nel libro) e sua madre 
Silvana Spagnoli.



24

Sabina

simo 21 dicembre, alle ore 17,30, a Borgo-
rose, faremo una grande festa che vedrà 
la partecipazione dello scrittore Erri De 
Luca, che ha curato la nota introduttiva 
del mio libro. Trascorreremo un pome-
riggio speciale in cui si parlerà non solo 
del libro, ma anche del piccolo capolavo-
ro “Diavoli custodi”, scritto dallo stesso 
De Luca.
Cosa vorresti che il lettore riuscisse a 
comprendere, leggendo le storie por-
tate alla luce in questo viaggio? Quali 
significati vorresti potesse cogliere?
«Che non esistono limiti e che i limiti sono 
quelli che ci poniamo noi stessi. Le storie 
degli intervistati arrivano da Terni, Rieti e 
Sulmona, e parlano prima di tutto di per-
sone, che hanno certamente delle disabili-
tà intellettive o fisiche, ma le combattono 
quotidianamente, perché anche se a pri-
ma vista gli ostacoli possono sembrare 
insuperabili in realtà non è così!». 

Qual è il senso di “In capo al mondo”?
«Il titolo si riferisce alla domanda “ma 
dove vai”? che realmente è stata fatta ad 
alcuni dei protagonisti del libro, l’esem-
pio di Francesco, insieme a quello degli 
altri ragazzi, è l’emblema della forza e 
della volontà. Francesco, un ragazzo non 
vedente ha deciso di iscriversi alla fa-
coltà di Ingegneria mentre tutti gli dice-
vano “Ma dove vai? Iscriviti a Lettere o 
Filosofia”. Effettivamente lui è andato in 
capo al mondo… Oggi è un ingegnere che 
vive da solo e che tutte le mattine rag-
giunge l’Aquila in treno dove lavora, va 
in bicicletta, scia ed io, pur non avendo 
apparenti limiti, sono invece una schiap-
pa… Ha intuito esattamente lo spirito 
delle storie anche Lucia Ricciardi, arti-
sta reatina che ha curato l’illustrazione 
della copertina del libro, una barchetta 

In alto: da sinistra Fran-
cesco Canini (protagoni-
sta nel libro), Leonardo 
Ranalli sindaco di Citta-
ducale, Francesca Domi-
nici e Valentina Pettinacci 
(altra protagonista). Francesca Dominici.

di carta, la fragilità, che viene sospinta 
in alto dal palloncino rosso, la passione».

Cosa ti ha colpito dei personaggi che 
hanno fatto parte di questo viaggio?
«Conoscendo da vicino queste persone 
sono io che ho sentito di andare “in capo 
al mondo”, con una sorta di diversità al 
contrario. Questa è la sensazione che ho 
percepito con ognuno dei protagonisti, 
perché ciascuno rappresenta un’eccel-
lenza in qualcosa». 

Parlare di disabilità ancora oggi è sco-
modo. Quali sono le battaglie più dif-
ficili che si ritrova a dover combattere 
chi ne è coinvolto? 
«Il primo ostacolo sono i pregiudizi. L’ab-
battimento del pregiudizio, legato alle 
persone diversamente abili, è la prima 
barriera da sconfiggere. Io credo sia pos-
sibile, anche se molto difficile, e di que-
sto ne ho avuto conferma nel percorso 
che ho intrapreso nelle scuole. Quando 
ho raccontato agli studenti delle scuole 
medie, e a quell’età i ragazzi non brillano 
per gentilezza, che alcuni protagonisti 
del libro erano stati vittime del bullismo, 
ricordo che alla mia domanda: – “Se vi ca-
pitasse di vedere un vostro compagno di 
classe prendere in giro un ragazzo disa-
bile voi che cosa gli direste?” un bambino 
mi ha risposto: “Di prendere in giro me, 
perché è troppo facile prendersela con i 
più deboli”. Questa considerazione mi ha 
lasciato davvero senza parole».

C’è da parte delle Autorità competenti 
la volontà di dare spazio ad eventi o 
manifestazioni legati a questi argo-
menti?
«Il libro è stato presentato in diverse oc-
casioni ad un’attenta platea di Ammini-
strazioni Locali con le quali sono stata in 
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Francesca Dominici.

contatto, tra le quali Rieti, Cittaducale e 
Borgorose. Ho riscontrato sempre gran-
de sensibilità, in particolare il sindaco 
Leonardo Ranalli, di Cittaducale, il paese 
d’origine del protagonista non vedente, è 
riuscito a realizzare una festa bellissima 
a cui ha partecipato un ballerino di hip 
hop, uno dei protagonisti del libro che ha 
ballato davanti ad un pubblico vastissi-
mo e indiscutibilmente commosso». 

Sei vincitrice, per la categoria poesia, 
del concorso letterario Maria Anto-
nietta Buongiorno, indetto dal comune 
di Rocca Sinibalda con una poesia de-
dicata a tua madre. Cosa hai provato? 
«Non sono una poetessa e questa cosa 
non me l’aspettavo proprio! Sono molto 
felice di aver ottenuto questo riconosci-
mento con un inno alla bellezza, all’amo-
re che permette di vedere il mondo mi-
gliore di quello che è…».

Qual è il libro che ha “rivoluzionato” 
la tua vita conducendoti alla scrittura?
«Sicuramente è il romanzo “Il giorno 
prima della felicità” di Erri De Luca, uno 
scrittore che amo tanto. M’innamorai 
prima del titolo e poi del libro, ho fatto 
miei i pensieri dello scrittore per un ap-
proccio alla vita così denso di emozioni 
e di speranza». 

Da bambina quali erano i tuoi sogni? 
«Ne avevo tanti di desideri e spesso 
cambiavo idea su quello che volevo rea-
lizzare. Ad un certo punto della mia vita 
avevo deciso di fare la giornalista, poi 
invece ho optato per una particolare ca-
tegoria di professioni quella delle donne 
“in divisa”  anche se è molto diversa da 
quello che mi aspettavo! ».

Quali sono gli insegnamenti che hai 

ricevuto dai tuoi genitori?
«I miei genitori sono persone semplici, 
con loro ho instaurato un rapporto bel-
lissimo e prima di tutto mi hanno tra-
smesso il valore dell’onestà e della since-
rità. A mio padre devo il grande rispetto 
per le parole, mi ha sempre detto che è 
importante parlare poco perché più si 
parla e più si sbaglia e quindi è meglio 
tacere, se non si è sicuri di ciò che si vuol 
dire. Fin da bambina la famiglia ha avu-
to un ruolo fondamentale, è stata una 
guida silenziosa e sempre presente sen-
za interruzione di sorta».

E i sentimenti invece?
«Assolutamente centrali. Il mio libro 
l’ho scritto in un momento in cui avevo 
particolarmente bisogno di amore e di 
bellezza e le 13 storie che ho riportato, a 
cui mi sono avvicinata in punta di piedi, 
sono state per me un concentrato di bel-
lezza». 

A cosa sei maggiormente legata della 
tua terra?
«Io sono fieramente sabina e sono for-
temente legata agli odori, ai sapori e ai 
colori, alle tradizioni di questa meravi-
gliosa terra e poi ai miei compaesani 
gente dal dialetto asciutto, dalla mente 
semplice, ma dal grande cuore!». 

Progetti futuri?
«Sto iniziando a lavorare su una biogra-
fia di un grande personaggio di Rieti».

Ci avviciniamo al Natale. Cosa vorresti 
trovare sotto l’albero?
«È una domanda difficile! Sotto l’albero 
vorrei trovare molti compagni di viaggio 
che si stringano lungo questo cammino 
“In capo al mondo”, insieme a me e ai ra-
gazzi che ne fanno parte». 
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di PATRIZIA 
FAIELLO
foto di Roberto 
scorta

cessivamente in un album registrato da 
Giorgio Granello oltre ai caricamenti 
sui canali Youtube, Facebook ed Insta-
gram. Leo Giuliani si racconta ai nostri 
lettori, rivelando curiosità ed anteprime 
sui suoi progetti futuri.

Come nasce la tua passione per la mu-
sica?
«Direi naturalmente. Sin da bambino 
ascoltavo i Dire Straits, B.B. King e i 
Deep Purple e la loro influenza mi ha aiu-
tato a ricercare nel tempo uno stile mu-
sicale tutto mio». 

Sei un cantautore e chitarrista, come ti 
sei avvicinato a questo strumento?
«In realtà il mio approccio non è stato 
subito con la chitarra, bensì con la bat-

Il mio BLUES
S

i è tenuto a Roma lo scorso 24 
novembre, presso il Teatro 
San Raffaele, il primo live 
italiano del giovane chitarri-
sta e cantautore Leo Giuliani 
nato a Roma il 21 ottobre del 

1994 ma di origini sabine (il papà è di Ca-
stelnuovo di Farfa e con la famiglia vive 
a Poggio Mirteto) e che nonostante la 
sua giovanissima età è già conosciuto e 
apprezzato moltissimo all’estero. Insie-
me alla sua band composta da Michele 
Ferretti (basso), Andrea Vallone (bat-
teria), Rino D’Angelo (chitarra ritmica 
e voce) e Francesco Stella (tastiere) 
durante la serata musicale il giovane 
artista ha eseguito molti brani inediti e 
quattro cover che saranno racchiusi suc-
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teria. Solo in seguito e per caso, verso i 
15 anni, mi sono ritrovato a strimpella-
re una chitarra e in quella circostanza 
mi sono reso conto che non l’avrei più 
lasciata, perché per me suonare pratica-
mente è vivere».

Hai sperimentato diversi generi musi-
cali, come ti sei reso conto che il blues 
era quello più adatto a te? 
«Si, ho avuto la possibilità di suonare con 
una band jazz e pop, ma il blues è il modo 
migliore che conosco per esprimermi. 
Quando ero piccolo avevo difficoltà ad 
addormentarmi, papà si metteva alla 
guida della macchina e mi portava in 
giro con, in sottofondo, la musica blues 
degli Anni Ottanta, specialmente quella 
di B.B. King. Crescendo mi sono allonta-
nato da questo genere prediligendo più 
la musica hard rock, come i Deep Purple, 
ma quando mio padre mi fece riascol-
tare i brani che ascoltavo per dormire, 
mi sono reso conto che ne anticipavo il 
testo. Coincidenze? Influenze? Non lo so, 
però sicuramente il genere blues è quello 
che sento più naturale».

Nelle tue vene scorre un po’ di sangue 
veneto e un po’ di quello sabino. Ci 
sono concrete possibilità di afferma-
zione provenendo da una piccola realtà 
come quella del territorio sabino?
«Credo di sì! Una prova ne è Lucio Bat-
tisti! Nel mio caso è un po’ più complica-
to perché io compongo brani blues, jazz e 
country in inglese».

Quali sono le “eccellenze” di un paese 
che non bisogna sottovalutare?
«Le sagre dovrebbero essere rivalutate, 
intese come patrimonio culturale e insie-
me volano per la scoperta di nuovi paesi 
con le loro storie, particolarità e prodotti 
tipici, come ad esempio l’olio, per quanto 
riguarda la Sabina».

C’è una ricorrenza particolare nella tua 
infanzia che ancora oggi ricordi? 
«Ho trascorso quasi tutte le mie estati a 
Castelnuovo di Farfa e ricordo con mera-
viglia “Fiorile”, una festa del paese in cui 
i fiori vengono disposti in determinati 
modi lungo le strade. E’ stata un’emozio-
ne forte la mia recente partecipazione a 
questo evento come cantautore». 

Cosa vorresti realizzare nel futuro?
«Spero che un giorno la musica possa 

diventare un vero e proprio lavoro, per-
ché è la cosa che riesco a fare meglio, con 
tanta passione».

Con chi ti piacerebbe lavorare prossi-
mamente? 
«Ho dei nomi ideali nel senso che sareb-
be un sogno lavorare con certi artisti, ma 
aspetto che prima o poi qualcuno si ac-
corga di me e che la fortuna arrivi». 

Quali sono i tuoi hobby?
«Mi piace leggere, dai romanzi gialli alle 
autobiografie, spesso in inglese, e sono 
un amante della natura. Con una nonna 
dal pollice verde non potrebbe essere al-
trimenti! ».

Ci sono degli accadimenti, legati al tuo 
percorso musicale, che ricordi con più 
affetto?
«Certamente! E’ sempre piacevole sa-
pere che mia madre rimane colpita da 
qualche brano, o assolo, durante un con-
certo.  Ogni volta che accade è per me un 
ricordo indelebile, è importante sapere 
che la mia famiglia mi sostiene e crede in 
ciò che faccio».

Progetti imminenti?
«Ci esibiremo all’Istituto culturale france-
se presso Piazza Navona a Roma il 28 feb-
braio, un’esperienza bella e inaspettata».

LEO 
GIULIANI, 
giovane 
cantautore 
sabino, 
dopo il 
debutto 
al Teatro 
San Raffaele 
di Roma, 
prepara 
una nuova 
esibizione 
presso 
l’Istituto 
Culturale 
Francese 
di Piazza 
Navona. 
In uscita 
un nuovo cd

Nelle fofo: Leo Giuliani.
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LEI 
non molla mai

di patrizia 
faiello

ma Monika e sull’esperienza di papà Gio-
vanni che è stato il suo primo allenatore. 
A soli quindici anni ha già collezionato 
numerosi successi nazionali e interna-
zionali grazie anche al sostegno della 
FITET, la Federazione Italiana Di Tennis 
Tavolo che sta puntando sui ragazzi più 
capaci. La giovane Jamila ora si sta pre-
parando insieme al tecnico Giuseppe 
Del Rosso alla qualificazione per la 
quarta edizione delle Olimpiadi giova-
nili, riservate ai ragazzi tra i 14 e i 18 
anni, che si svolgeranno a Buenos Aires 
nel 2018. 

J
amila Laurenti, la giovanis-
sima campionessa di tennista-
volo, meglio conosciuto come 
ping pong, figlia di Giovanni 
Laurenti, atleta della Polizia 
di Stato e già campione inter-

forze nel 2013, sta ripercorrendo con 
enorme successo le orme paterne rive-
landosi la nuova risorsa della squadra 
di Tennistavolo Vallecamonica. Nata a 
Rieti classe 2002, da quando ha deciso di 
portare avanti questa grande passione 
mista a sacrificio, Jamila ha da sempre 
potuto contare sull’appoggio della mam-
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Possiamo solo ringraziare Jamila per 
aver portato così in alto lo sport di ten-
nis tavolo conquistando riconoscimenti 
e traguardi importantissimi per il nostro 
paese.

Come nasce la tua passione per lo 
sport?
«Il mio papà era un atleta, giocava al ten-
nis tavolo e tutto nasce grazie a lui. Fin 
da piccola mi sono appassionata a questo 
sport, poi all’età di 8 anni ho deciso di ini-
ziare seriamente e così ho cominciato ad 
allenarmi con lui e grazie a lui ora gioco».

Quali sono le sensazioni che vivi quan-
do pensi ad una gara importante?
«Ovviamente le emozioni che avverto 
sono sempre positive e in ogni competi-
zione cerco sempre di ottenere un buon 
risultato, di andare avanti nei tornei e 
nelle gare più importanti»

Sei pronta per le olimpiadi di Bue-
nos Aires? 
«Certamente! Nonostante le fatiche dei 
viaggi degli ultimi giorni dal Regno Uni-
to alle isole Fiji, dalla Croazia all’Unghe-
ria, credo sia una buona occasione quel-
la delle olimpiadi giovanili e cercherò di 
dare il massimo soprattutto nei giorni in 
cui ci saranno delle partite decisive». 

Nonostante la tua giovane età hai 
collezionato molti successi in campo 
nazionale ed internazionale. Cosa si 
prova ad essere l’orgoglio di tutta la 
Sabina e non solo?
«Io provo tante forti ed uniche emozio-
ni. Non sono molti anni che partecipo ai 
Tornei e nonostante questo ho raggiunto 
sempre buoni risultati. Sono molto con-
tenta di aver acquisito già tanta espe-
rienza nel settore sportivo durante tutto 
il mio percorso professionale e credo che 
essendo riuscita ad arrivare sempre sul 
podio posso ritenermi una buona atleta 
nella mia amata Sabina! ».

Sei soddisfatta dei risultati finora 
raggiunti?
«Per me è stata una grandissima soddi-
sfazione conquistare la medaglia d’Oro ai 
mondiali di tennis tavolo under 15 che si 
sono svolti alle isole Fiji nei giorni scorsi». 

Questa disciplina è difficile da pra-
ticare?
«Questo sport richiede un’elevata dose 
di concentrazione abbinata a una rapida 
velocità di movimento».

In una piccola realtà come quella 
del territorio sabino per un giova-
ne è più difficile emergere?
«Si, perché i giovani del mio territorio, 
per quanto ne so io, pensano di più allo 
studio. Ci sono alcuni ragazzi che vor-
rebbero intraprendere questa strada 
ma non potendo dare il massimo nelle 
competizioni rinunciano privilegiando la 
scuola e tralasciando lo sport».

Jamila 
Laurenti, 
originaria di 
Montopoli 
in Sabina, 
dopo aver 
vinto 
i mondiali 
di tennis 
tavolo 
under 15 
alle isole Fiji 
si allena per 
partecipare 
alle 
Olimpiadi 
di Buenos 
Aires

Nella fofo grande: 
Jamila Laurenti.
In alto: Giovanni 
Laurenti, papà di 
Jamila.
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Qual è il consiglio che ti senti di dare 
a chi vorrebbe avvicinarsi a questa di-
sciplina?
«L’unica cosa che consente di andare 
avanti e raggiungere dei traguardi im-
portanti è la passione e il sacrificio. Quel-
lo che posso consigliare ai ragazzi è di 
credere sempre in quello che vogliono 
realizzare e, se lo scopo è quello di pun-
tare in alto, di sacrificarsi tutti i giorni 
anche a costo di stare fino a mezzanotte 
sui libri! ».

Quanto è importante il sostegno della 
famiglia?
«I miei genitori mi seguono e mi inco-
raggiano sempre. È importantissima 
la presenza di mamma Monika e papà 
Giovanni, loro sono indispensabili so-
prattutto quando sono giù di morale. A 
volte mi capita di perdere delle partite e 
il mio desiderio è quello di averli vicini! 
Poi quando si vince è bello festeggiare 
tutti insieme».

Se vincerai prometti di……
«Regalare ai miei genitori una vacanza 
extralusso! È grazie a loro che sono arri-
vata fin qui! Tutti i giorni mi sostengono 
e anche loro fanno sacrifici per me che 
sono la loro unica figlia!». 

A cosa della tua terra sei particolar-
mente legata?
«Fin da piccola sono stata accanto 
alla mia famiglia che vive a Montopoli 
di Sabina. Da circa tre anni sono lon-
tana da casa perché vivo a Formia, al 
Centro di Preparazione Olimpica. Mi 
manca molto la mia casa in campagna 
e la mia famiglia, ma il mio sogno è ar-
rivare alle olimpiadi e quindi è giusto 
anche sacrificarsi un po’, ma lo faccio 
con amore! ».

Quali sono i valori che ti ha trasmesso 
la famiglia?
«In casa in tutte le occasioni come l’am-
bito scolastico, sportivo e nella vita in 
generale, c’è sempre stato un piccolo 
motto che corrisponde al “Non mollare 
mai”. Io sono sempre stata una ragazza 
determinata e nella mia famiglia tutti 
mi hanno insegnato ad esserlo e grazie 
a loro ora sono qui a Riva del Garda per 
le Olimpiadi».

Quali sono i tuoi progetti futuri?
«Il mio obiettivo e quello di andare 
alle Olimpiadi e di vincere le compe-
tizioni più importanti, ma anche otte-
nere un buon risultato in ambito sco-
lastico!». 

In alto: Jamila 
Laurenti.
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